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Città in movimento

“Cities on the Move” è un’esposizione in movimento e sul movimento spostatasi, dal novembre 1997, fra Vienna, Bordeaux, New York, Humlebaek (Danimerca), prima di giungere a Londra nel maggio 1999. Si sposterà ancora a Bangkok e a Helsinki, e probabilmente anche a Seul. La cosa più interessante è che, avendo come tema la veloce espansione urbana nell’est e nel sud-est asiatico, deve essere continuamente rinnovata, re-inventata e ricostruita. Lo scopo dell’esposizione è mostrare la situazione altamente dinamica e creativa dell’architettura, l’urbanistica e la cultura visiva contemporanee dell’Asia, come sintomo del processo di modernizzazione, che non è solo localmente importante ma anche globalmente, soprattutto ora, all’inizio del XXI secolo, nell’era della globalizzazione. Il picco più visibile di questo rapido sviluppo è la velocità con la quale sorgono città di dimensioni diverse. Le città sono spinte verso movimento e trasformazione senza paragoni. L’urbanizzazione e la velocità di costruzione delle città asiatiche implicano anche un processo di scambio internazionale fra professionisti asiatici e stranieri di teorie e pratiche relative all’architettura e all’urbanistica. Questo processo di confronto e scambio ha generato modelli di teorie e pratiche architettoniche, specificatamente asiatiche, molto speciali e innovativi ma anche controversi. Indubbiamente, queste trasformazioni spettacolari rappresentano anche un processo di ri-negoziazione fra la struttura sociale esistente e l’influenza, soprattutto occidentale, di modelli di struttura sociale, nonché di valori e modi di vita. In un tale contesto, la cultura diviene naturalmente ibrida, impura e contraddittoria. Questo processo di trasformazione urbana causa inevitabilmente contraddizioni, contestazioni, confusione e perfino violenza. È un periodo di transizione caotica ma stimolante. Nulla è definitivo, armonioso o “normale”. Tutto si trasforma continuamente. 

La città diviene luogo di conflitto. È la società stessa che resiste a questo nuovo potere totalitario dell’Iper-Capitalismo rivendicando una nuova libertà sociale e una giustizia culturale, politica e sociale. Gli artisti sono sicuramente fra i più sensibili e attivi in questa lotta e stanno affrontando criticamente la questione del conflitto fra la società del consumo e l’esistenza umana. In merito al futuro urbano, il mondo asiatico dell’architettura si sta seriamente interrogando sulla possibilità di cambiare i modi attuali di modernizzazione. Ora è tempo di prendere in considerazione linguaggi architettonici e artistici che siano veramente flessibili, relativi e in costante evoluzione. Il nostro spazio urbano, così come la nostra vita urbana, dovrebbero essere capaci di confrontarsi con ogni tipo di movimento, cambiamento e mutamento, crisi incluse. L’unica possibile strategia di successo è tenere la città stessa in costante movimento e mutamento.      
